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Mitterrand ha tentato di non seguire la linea Reagan, ma è rimasto troppo solo 

E maturato al 
Fondo monetario 
l'attacco contro 

la valuta francese 
Il sotto
segretario 
di Stato USA: 
«Anche la lira 
sarà trascinata 
nella 
svalutazione» 
I limiti 
delle scelte 
di Parigi e gli 
insegnamenti 
per tutta 
la sinistra 
europea 

ROMA — I banchieri e i ministri del Tesoro si erano appena 
lasciati all'assemblea del Fondo monetario, chiusa giovedì a 
Toronto, che scoppiava la terza tempesta monetaria in nove 
mesi. E questa volta la «guerra delle monete» è la conseguen
za diretta delle cose dette e fatte In un consesso internaziona
le che era stato convocato, invece, per ricercare intese e rispo
ste alle difficoltà. 

Il governo degli Stati Uniti, che pure ha sottoscritto la 
dichiarazione di Versailles per II controllo sugli eccessi della 
speculazione monetaria, non collabora alle iniziative per at
tenuare l'attacco speculativo contro il franco francese e la 
corona danese, spinti alla svalutazione. Di più: la «svolta di 
agosto», con la riduzione dei tassi d'interesse, appare rove
sciata. I tassi d'interesse sul dollaro hanno ripreso a salire. Le 
quotazioni della Borsa valori di New York, la cui ripresa era 
stata salutata come la fine della recession », sono arretrate 
precipitosamente perdendo il 2% la settimana scorsa. 

Il ministro del Tesoro Beniamino Andreatta, che ha lancia
to a Toronto l'appello a Stati Uniti, Giappone e Germania per 
una ripresa dell'economia internazionale promossa dalie «lo
comotive» della finanza, non si è accorto di niente. Eppure, a 
Toronto è stato deciso l'attacco al franco francese e l'Irrigidì-
mento contro i paesi debitori del Terzo Mondo. Il sottosegre
tario al tesoro USA Beryl Sprinkel, nota lingua tagliente della 
finanza statunitense, ce lo ricorda oggi sulle colonne del set
timanale italiano «Il mondo», dove ci fa gli auguri dichiaran
do che «la lira sarà trascinata dal franco francese verso la 

PARIGI — Ieri alla Borsa il dollaro è stato quotato 7.09 franchi 

svalutazione». L'attacco al franco, la moneta del «cattivo e-
sempio» socialista in Europa occidentale, comporta infatti un 
lavoro a fondo per dividere fra loro I governi europei: verso 1 
tedeschi, messi in guardia dalle «ambizioni» espansive dell'In
dustria francese; verso il governo Spadolini, ritenuto «spiaz
zato» per il contrasto fra li suo procedere per stangate e la più 
equilibrata politica di Parigi. 

La crisi attuale del Sistema monetarlo europeo costituisce 
già, del resto, Il frutto di questa divisione non essendo stato 
possibile attuare in tempo due misure che potevano evitare 
un attacco come l'attuale al franco francese: l'attivazione di 
un riciclaggio finanziario tramite la Comunità europea; l'en
trata in funzione di nuovi strumenti di riequllibrio previsti 
per il Pondo monetario europeo. I tedeschi e gli Inglesi si sono 
opposti; ma bisognerebbe vedere in quale misura gli altri 
governi hanno previsto il peggio, che oggi arriva. 

In sé, l'attacco speculativo al franco francese, non ha nien
te di misterioso. Gli ambienti finanziari internazionali nota

no che II governo di Mitterrand ha ottenuto, in pochi mesi, 
quello che II suo predecessore Qlscard d'Estalng ed 11 suo 
primo ministro Barre non avevano realizzato in sette anni: la 
moderazione del salari e del prezzi. È una Ingenuità, tuttuvia, 
ritenere che questo basti a tacitare quegli ambienti bancari 
Internazionali che avversano l'intero programma del gover
no di Parigi e, in particolare, sono risentiti del suo appoggio 
alle rivendicazioni finanziarie e commerciali del paesi in via 
di sviluppo. 

Il fatto che il controllo dei cambi e la nazionalizzazione 
delle banche non impediscano la fuga del capitali fornisce, 
inoltre, insegnamenti a chiunque voglia percorrere un sentie
ro autonomo sulla scena del mercato mondiale: I) l'azione del 
governo di Parigi non è riuscita, In gran parte anche per 
ragioni di tempo, a ridurre sostanzialmente il disavanzo del 
commercio estero della Francia che risente (come per l'Italia) 
di una forte dipendenza tecnologica dell'Industria da licenze, 
brevetti e prodotti (oltre a materie prime) importate; 2) non è 
stata affrontata, forse nemmeno disegnata, una riforma fi
scale capace di drenare l'enorme circolazione di denaro liqui
do, la prevalenza del credito sul capitale proprio delle impre
se, la superfetazione di scambi di denaro-denaro, all'Interno e 
con l'estero, che rende così facile e incisiva la speculazione 
monetaria. 

La crisi economica mondiale, cioè la riduzione della do
manda globale, rende più evidenti ed acute queste situazioni. 
Questa è però la sfida di fronte alla quale si trova la politica 
monetaria della maggior parte dei paesi. Al momento del 
contrasto politico ogni rapporto di dipendenza finanziaria, 
anche li più ordinarlo, diventa un'arma nelle mani del credi
tore. Ieri la grande «Bank of America», che gestisce 100 mi
liardi di dollari, ha fatto sapere «urbi et orbi» che la Banca 
centrale di Bolivia per un ritardo nella riscossione di certe 
esportazioni non aveva rimborsato 10 milioni di dollari il 9 
settembre. È un'azione provocatoria del tipo «Attento! Il cre
ditore ti guarda», fa parte di una offensiva politica. Sulla 
stampa degli Stati Uniti, ad esempio, gli amministratori delle 
banche del Messico, ora nazionalizzate, ricevono ormai quo
tidianamente l'epiteto di «marxista» o di «filocomunista» in 
forma di qualificativi della loro capacità da difendere gli inte
ressi monetari. Le linee di credito delle banche statunitensi 
verso il Massico, il paese che ha il doppio di riserve di petrolio 
degli Stati Uniti, sono interrotte. La «guerra monetarla* si 
sviluppa al servizio di obbiettivi non-economici, nel tentativo 
di sovvertire i regimi che si oppongono agli interessi dei grup
pi dominanti degli Stati Uniti. 

Renzo Stefanelli 

Il franco «terrà ancora duro»? 
Respinta l'ipotesi della svalutazione inizia ora una settimana diffìcile - Ricerca di cooperazione da parte degli 
altri paesi e in particolare dalla Germania federale - Stretto riserbo sul credito della Francia all'estero 

Jacques Oelors 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Due giorni di «re
spiro» per fa Banca di Fran
cia e gli ambienti finanziari 
francesi anche se II week
end di chiusura del mercati 
Internazionali di cambio non 
può fugare l'atmosfera assai 

.nervosa in cui vive Parigi 
sullo sfondo delle voci 'in
controllate* di •aggiusta
menti monetari» che oltre al
la corona danese (per la qua
le si parla di 'possibile svalu
tazione a breve termine) 
coinvolgerebbero anche 11 
franco che la segue da vicino 
in coda allo SME. Ufficial
mente qui si sdrammatizza 
ma sono pochi gli elementi 
cut fare appello per sperare 
che lunedi alla riapertura del 
mercati di cambio diminui
scano le pressioni sulla mo
neta francese che sono già 

costate alla Banca di Fran
cia somme Ingentlssime e 
che avrebbero seriamente 
Intaccato le riserve valuta
rle. 

La banca centrale france
se solo venerdì ha dovuto 
spendere 800 milioni di fran
chi per non varcare la soglia 
del 2,89 franchi per un marco ' 
ni di là della quale la situa
zione, come si ammette negli 
ambienti finanziari, •sareb-
be in terpretata assai male al
l'estero*. Questo persistere di 
una pericolosa debolezza del
la propria moneta non cessa 
di preoccupare le autorità 
monetarle francesi ed ti go
verno. Il franco tre mesi do
po la svalutazione di giugno 
è di nuovo sotto pesante 
pressione. E quel che è più 
f rave, si ammette negli am-

ienii governativi, è che non 

si assisterebbe agli attacchi 
in regola di una speculazione 
scatenata, ma a vendite con
tinue dovute a una sfiducia 
•persistente degli ambienti 
finanziari intemazionali» nel 
confronti della Francia. 

. Secondo le autorità gover
native la pressione attuale 
sul franco non si giustifica 
soprattutto in presenza di un 
processo inflazionistico »ln 
via di diminuzione» (gli ulti
mi dati dell'Istituto di stati
stica emessi dopo il blocco 
del prezzi e del salari di giu
gno dava per luglio un au
mento del solo 0,3% e una 
previsione per fine anno del 
limite d'inflazione del 10%) e 
di una politica economica di 
rigore quale quella prevista e 
avviata dal mese di giugno 
in poi e che peserà rigida
mente fino alla fine del 1983. 

Certo c'è 11 deficit presente 
della bilancia commerciale 
che potrebbe raggiungere 1 
100 miliardi - quest'anno 
(contro t 60 dell'81) e quello 
della bilancia del pagamenti 
correnti che potrebbe rad
doppiare passando da 45 a 80 
miliardi. 

Ma quel che si dice qui. è 
che esiste nella percezione 
all'estero della nuova politi
ca economica disinflazioni-
sta — messa in atto dal go
verno socialista, 1 cui primi 
risultati sono qui ritenuti 
•incoraggianti» — una atmo
sfera di *sospetto» 1 cui moti
vi ispiratori sono più politici 
che economici. Il •complot
to» di cui parlava venerdì 11 
ministro dell'economia De-
lors sarebbe dunque quello 
degli operatori stranieri che 
insistono nel decretare inevi

tabile l'insuccesso della 'ge
stione socialista» e nel pro
spettare come faceva sempre 
Ieri la Lloyd di Londra una 
terza svalu tazione del franco 
a breve termine come inevi
tabile. 

Ieri al ministero delle- fi
nanze st ricordava che »non 
si tratta di cambiare la pari
tà del franco né di uscire dal 
sistema monetarlo europeo, 
né tanto meno di istituire un 
doppio mercato dei cambi». 
Ci si mostra sereni giudican
do che su tutta questa agita
zione 'occorre tenere duro» 
per attendere che le misure 
di rigore adottate diano i lo
ro effetti e che la bilancia 
commerciale migliori. L'in
terrogativo tuttavia è: per 
quanto tempo si potrà resi
stere? Uno stretto riserbo è 
stato mantenuto sul credito 

della Francia all'estero, così 
come per le riserve di valuta 
onde evitare fughe allarmi
stiche. Sull'ampiézza dell'u
scita di valuta dalla metà d' 
agosto a oggi circolano tut
tavia le vociplù diverse (due 
miliardi di dollari, vale a dire 
14.miliardi di franchi). Un 
carico enorme che aumenta 
la preoccupazione del gover
no che forse dovrà ricorrere 
al concorso del suol partner 
dello SME e più precisamen
te a quello di Bonn. Una u-
sctta della Francia dallo 
SME più volte evocata e ogni 
volta smentita si tradurreb
be in effetti secondo «Le 
Monde» in una svalutazione 
selvaggia poco auspicabile 
oltre Reno e, si può aggiun
gere, in tutti gli altri paesi 
della comunità. 

Franco Fabiani 

Legami con Celli, Ortolani e i «servizi»? 

Delle Chiaie: 
una «carriera» 

tra bombe 
e proclami 

Le trame nere da Piazza Fontana al
la strage della stazione di Bologna 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — «In Europa 
stiamo lavorando per costi
tuire un centro di coordina
mento di tutte le organizza
zioni che hanno coscienza 
della necessità di un'azione 
Immediata. Noi vogliamo 
scuotere le forze nazlonal-rl-
voluzlonarie del popoli per 
scatenare una reazione nel 
vecchio continente». Era il 
1977 quando Stefano Delle 
Chiaie, il piccolo leader fa
scista (è soprannominato dai 
suoi camerati «caccola», pro
prio per la sua minuta statu
ra) scriveva quei progetti, 
progetti al quali intendeva 
interessare direttamente sia 
il generale Plnochet, sia il 
governo libico che «rappre
senta oggi — scriveva anco
ra Delle Chiaie nel suo «me
morandum» — una forza vi
va e vitale, capace di cataliz
zare sempre più vaste ener
gie rivoluzionarie...» 

Dal quel che si è potuto ap
prendere, quando nel '77 (in 
un appartamento romano) 
gli inquirenti sequestrarono 
una valigetta di Delle Chiaie, 
contenente i documenti da 
cui abbiamo stralciato alcu
ni significativi brani, ecco da 
allora non è successo nulla. 
Il piccolo leader di Avan
guardia nazionale ha potuto 
indisturbato continuare a 
tramare, sia pure da lontano, 

'contro l'Italia e la sua demo
crazia, contro il popolo ita
liano e la sua lunga lotta per 
liberarsi dai retaggi di privi
legi di potere ancora esisten
ti. Da quanto si è saputo, Del
le Chiaie, ospite di riguardo 
di molti paesi latino-ameri
cani, ha potuto fare addirit
tura carriera, diventando 
anche capo dei servizi segreti 
boliviani. 
' Ora lo accusano diretta

mente di essere uno degli e-
secutori («esecutore Ideati-
vo», è il termine usato per lui 
dal giudice bolognese Genti
le, che gli ha spiccato contro 
un mandato di cattura) della 
strage del 2 agosto. Contro di 
lui, però, sono già aperte al
tre due inchieste: per le stra
gi di Piazza Fontana e dell'I-
talicus. Delle Chiaie, dun
que, rappresenta la logica 
continuità di un terrorismo 
eversivo fascista che ha co
nosciuto ben pochi ostacoli 
dal '69 a oggi, un terrorismo 

che è stato di volta in volta 
«dimenticato» o sottovaluta
to da quelle autorità che a-
vrebbero dovuto combatter
lo. 

Il suo nome, quindi, diven
ta — nel vocabolario del ter
rorismo Italiano — quasi 
simbolico, una sintesi, di
remmo, dell'Impunibilità di 
cui hanno goduto troppi 
neofascisti, delle connivenze 
d'alto segno, delle coperture 
all'interno di istituzioni (o 
corpi separati) dello stato. 

Non dimentichiamo, in
fatti, che molto spesso — e 
senza ricevere mai decise 
smentite — il nome di questo 
capetto della strategia del 
terrore è stato abbinato sini
stramente all'attività di no
stri servizi segreti. Per que
sto, oggi più che mai, è ne
cessario che si risponda alla 
domanda più inquietante : 
Delle Chiaie, questa primula 
nera del terrorismo fascista, 
oltre che essere ormai «im
putato di rigore» in tutte le 
inchieste per strage, è legato 
all'attività del servizi di sicu
rezza? 

Può soltanto in parte alu
tare a decifrare 11 personag
gio la sua amicizia — cosi si 
dice — per il capo della P2 
Licio Gelll. Da questo punto 
di vista, piuttosto, sarà inve
ce necessario ripercorrere le 
dichiarazioni ultimamente 
rilasciate in America da Mi
chele Sindona, il quale ha af
fermato che 400 miliardi del 
Banco Ambrosiano furono 
•devoluti» da Calvi alla causa 
dei regimi di destra del Sud 
America. Se cosi fosse, do
vremmo davvero stupirci se 
al centro del traffico non vi 
fosse il piccolo Delle Chiaie. 
Un uomo, insomma, questo 
Delle Chiaie, che getta sini
stri squarci di luce sulle per
sone da lui frequentate. Di 
lui,' per esempio, ha parlato 
molto il superteste della 
strage di Bologna, Celso Cio-
lini, il quale, in una intervi
sta concessa a «Panorama» 
ha detto di aver appreso tut
to quanto ha raccontato ai 
giudici bolognesi nei «lun
ghi, non disinteressati e av
venturosi rapporti che ho a-
vuto con Umberto Ortolani, 
Licio Gelli e Stefano Delle 
Chiaie». 

Gian Pietro Testa 

MILANO — Dopo qualche 
mese di bonaccia, intorno al 
•Corriere della sera» si è di 
nuovo scatenata la rissa. Gli 
ultimatum si sprecano, da 
una parte e dall'altra della 
barricata. Dopo la fase degli 
«avvertimenti» e dei ricatti 
nascosti tra le righe dei co
municati, si è passati ora a 
quella dello scontro aperto: 
ognuno gioca tutte le proprie 
carte convinto che le prossi
me ore saranno derisive. 

Ha aperto le ostilità, come 
si sa, il Nuovo Banco Ambro
siano. Il gruppo di banchieri 
succeduto a Calvi nella dire
zione dell'istituto, ha inti
mato un paio di settimane fa 
alla Rizzoli il pagamento en
tro 11 10 settembre di una 
camoiale di 20 miliardi. Ri
chiesta in sé del tutto legitti
ma, ma destinata a produrre 
effetti sconvolgenti nella si
tuazione finanziaria del 
gruppo editoriale perché se
gna una brusca e forse im
prevista svolta nella politica 
del Banco. 

La Rizzoli sostiene, infatti. 
di aver a suo tempo avuto da 
Calvi ogni assicurazione sul
la possibilità di rinnovare il 
debito alla sua scadenza (e 
Insieme a questo anche quel
li contralti per 40 miliardi 
con altre due banche con
trollate dall'Ambrosiano, la 
Cattolica del Veneto e il Cre
dito Varesino). Ma quanto 
era disposto a concedere Cal
vi 1 nuovi dirigenti del Banco 
non sono invece disposti a 
dare. Chiedono i soldi, tutti, 
alle scadenze stabilite. 

È una dichiarazione di 
guerra. Angelo Rizzoli e il di
rettore generale del gruppo 
Bruno Tassan Din denuncia
no pubblicamente un com
plotto politico che starebbe 
dietro l'iniziativa dell'Am
brosiano. Tassan Din, inol
tre, chiede per lettera a tre 
società (due fanno capo alla 
DC e una al PSI) la restitu
zione di 18 miliardi di lire. 
Ricatto contro ricatto, in
somma. I banchieri del pool 
che ha rilevato il Banco — 
sostengono comunque alla 
Rizzoli — non sarebbero al
tro, secondo loto, che gli ese
cutori di un piano per estro
mettere gli attuali proprieta
ri e consegnare il gruppo (e il 
•Corriere» in particolare) nel
le mani del due principali 
partiti di governo. E in questi 
giorni Infatti circola con In
sistenza la voce di un'intesa 
raggiunta nel giorni della 

Ora anche minacce e ricatti 

Ambrosiano-
Rizzoli: rissa 

a suon 
di miliardi 

I successori di Calvi esigono 
subito il pagamento 
di una cifra enorme 

Tassan Din fa altrettanto 
con società della DC e del PSI 

crisi di governo tra Craxi e 
De Mita per porre termine a 
una lunga e velenosa guerri-
§lia e nsistemare in modo 

efìnitivo la proprietà del 
gruppo editoriale. 

Tuttavia presidente e di
rettore generale non si per
dono d'animo. Sanno di ave
re anche loro qualche carta 
da giocare. Se la situazione 
finanziaria è davvero dispe
rata (i debiti della Rizzoli 
ammontano a circa 300 mi
liardi), possono comunque e-
sibire benemerenze politiche 
non trascurabili. Per oltre 
un anno tutti 1 traffici intor
no al «Corriere* sono passati 
anche attraverso le loro per
sone. Si preparano cosi al 
contrattacco, alternando 

tiubbliche minacene e tratta
l e private con l nuovi diri

genti dell'Ambrosiano. 
A questi ultimi presentano 

un «rigoroso piano di paga
mento», come lo chiamano 
loro, garantiscono cioè di po
ter pagare 11 debito se viene 
loro concesso qualche giorno 
o qualche settimana di respi
ro. Sembra anche che offra
no un compromesso per il 
•Corriere», una diversa ripar
tizione del pacchetto aziona
rlo che garantisca però a loro 
una presenza ancora consi

stente. 
All'Ambrosiano tirano per 

le lunghe, obiettano, chiedo
no maggiori garanzie. La
sciano insomma intendere di 
essere poco propensi a ri
nunciare all'assalto finale. Si 
sparge la voce che gli ispira
tori politici dei banchieri di 
via Clerici (la DC in partico
lare) abbiano deciso di sba
razzarsi del duo Rizzoli-Tas-
san Din. ormai ingombrante 
e fonte solo di imbarazzi. La 
direttiva sembra quella di 
andare fino in fondo, fino al
la richiesta di fallimento del
la Rizzoli per insolvenza e al
la nomina di un commissa
rio governativo. A questo 
proposito si dice che da molti 
mesi Marcora assicuri I pro
pri fedeli all'interno del 
gruppo sull'immancabile 
nomina di un «suo commis
sario» (come titolare dell'In
dustria questa nomina infat
ti gli competerebbe se si do
vesse applicare la legge Pro
di). 

Si arriva cosi a quello che, 
per il momento almeno, è I* 
ultimo atto della torbida vi
cenda. Domani il consiglio di 
amministrazione dell'Am
brosiano deve decidere. Se o-
pta per un atteggiamento In

transigente, per la Rizzoli lo 
spettro del fallimento diven
ta una realtà concreta. 

Il presidente e il direttore 
generale decidono di giocare 
il tutto per tutto. Il primo 
annuncia le proprie dimis
sioni, si erge a tutore dell'in
tegrità del gruppo, denun
ciando «il disagio profondo 
di essere al centro di mano
vre di parte di alcune forze 
politiche e di alcuni organi di 
stampa che hanno come o-
biettivo lo smembramento 
del gruppo» con fini «esclusi
vamente di potere». Pensa 
quindi a dimettersi per non 
essere coinvolto in queste 
manovre e a denunciare il 
•complesso intreccio di que
ste vicende alla magistratu
ra perché ne faccia oggetto 
di indagine a tutela deilavo-
ratori e degli azionisti del 
gruppo». 

Tassan Din. invece, più 
concreto, mette all'incasso 
alcuni crediti politici accu
mulati negli ultimi anni. 
Spedisce lettere a tre società, 
che fanno capo due alla DC e 
una al PSI, intimando la re
stituzione di 18 miliardi. 15 
dovuti dall'.Adige» di Trento 
e dal «Mattino» di Napoli (la 
parte de), 3 dal «Lavoro» di 
Genova (la parte socialista). 
Se non vengono pagati entro 
domani (il fatale lunedì 13 
settembre) anche Tassan 
Din avrà le sue istanze di fal
limento da avanzare. 

E l'ultimo colpo di coda, 
un tentativo che ai più appa
re disperato. Il direttore ge
nerale della Rizzoli ha tra
scorso l'ultima settimana a 
Roma, passando da un gabi
netto politico all'altro, ma 
pare che non abbia raccolto 
nulla. Il destino del più gran
de gruppo editoriale italiano 
sembra tutto nelle mani dei 
partiti di governo. E questi 
hanno forse già deciso. Con 
quanta considerazione per le 
esigenze di libertà e indipen
denza dell'informazione e fa
cile immaginare. 

Come del resto del tutto 
assenti da questo quadro di 
intrighi e di ricatti restano I 
diritti dei lavoratori del 
gruppo e il problema dei suoi 
assetti produttivi (il tentati
vo di Rizzoli di farsene scudo 
ora è davvero poco serio). So
no stati I sindacati a ripor
tarli in primo piano in questi 
?;iorni chiedendo un incon-
ro con Spadolini e con le se

greterie dei partiti. 
Edoardo Gordumi 

Da domani al lavoro gli ispettori della Banca d'Italia 

Napoli, fa paura la crisi del Banco 
La «guerra» nel consiglio d'amministrazione - Chi sono i quattro sotto accusa per ir
regolarità - Imprenditori legati alla DC - Il nuovo statuto e la nomina del direttore 

Dalla nostra radaziona 
NAPOLI — Già da domani i 
dieci ispettori della Banca d' 
Italia si metteranno al lavo
ro per accertare le eventuali 
Irregolarità e chiarire la na
tura dei contrasti che ormai 
da mesi hanno portato prati
camente alla paralisi l'attivi
tà del Banco di Napoli. In cit
tà, negli ambienti imprendi
toriali e finanziari, l'effetto 
psicologico della decisione 
dell'istituto di emissione è 
stato molto forte. Non è la 
prima volta che 11 Banco vie
ne sottoposto a un'ispezione, 
ma questa volta essa cade in 
un momento particolarmen
te delicato, mentre è in atto 
un aspro confronto tra le di
verse componenti interne al 
consiglio di amministrazio
ne sul futuro assetto da dare 
all'istituto. 

Nella famosa lettera invia
ta lo scorso gi agno da Banki-
taiia al consiglio d'ammini
strazione tra i primi richiami 
vi era appunto la raccoman
dazione a superare quello 
stato di conflittualità che 
stava portando allo spappo
lamento di ogni capacita de
cisionale. In tutti questi mesi 
11 più grande istituto di cre
dito pubblico del Mezzogior
no è rimasto inchiodato alia 
mancata soluzione di due 
nodi centrali: la definizione 

di un nuovo statuto; la nomi
na del nuovo direttore gene
rale. II rischio più immedia
to che adesso si corre è ap
punto legato alla incapacità 
finora dimostrata di scio-

J liere la seconda questione. 
n altri termini il futuro pas

so della Banca d'Italia po
trebbe essere quello dello 
scioglimento del consiglio di 
amministrazione col conse
guente commissariamento 
del Banco. 

La vacanza troppo prolun
gata della poltrona di diret
tore generale è, indubbia
mente, una delle cause della 
non funzionalità dell'istitu
to. Perciò il massimo organi
smo di vigilanza potrebbe es
sere costretto a intervenire 
in base all'articolo 66 della 
legge bancaria. Si vedrà qua
li saranno le prossime mosse 
dell'istituto di emissione. Sta 
di fatto che questo grave sta
to di «impasse» ha probabil
mente contribuito non poco 
a deteriorare un'immagine 
che faticosamente l'istituto 
stava tentando di ricostruir
si, dopo i grandi scandali del
l'epoca dorotea. Edè in que
sto contesto, in questo vuoto 
di potere che è stato forse 
possibile II riemergere di 
vecchi andazzi. Quattro 
membri del consiglio di am
ministrazione accusati, dagli 
accertamenti condotti dal 

rappresentante della Banca 
d'Italia Roberto Sanseveri-
no, di aver ottenuto prestiti 
dall'istituto senza l'approva
zione unanime del consiglio 
d'amministrazione e, dun
que, in aperta violazione del
l'articolo 38 della legge ban
caria. Si tratta, com'è noto, 
dell'armatore e costruttore 
partenopeo Ugo Grimaldi, 
del conte Gennaro del Balzo 
di Presenzano, dell'impren
ditore di Matera Angelo Raf
faele Tosto e del professor 
Spagnuolo Vigorita. espo
nente di spicco dell'area re
pubblicana. C'è subito da di
re che alcuni dei nomi degli 
amministratori coinvolti nel 
presunti affidamenti illeciti 
erano stati all'origine di pe
santi polemiche già all'atto 
dell'insediamento del nuovo 
consiglio di amministrazio
ne presieduto da Ossola nel
l'ottobre dell'80. Vale la pena 
di ricordare, in particolare, 
lo scalpore suscitato dalla 
nomina del conte-banchiere 
Gennaro del Balzo di Presen
zano, uomo della destra de, 
latifondista salernitano, a 
suo tempo imputato di falso 
in bilancio e illegale sparti
zione di utili a proposito del 
Credito salernitano, di cui 
Del Balzo possedeva la mag
gioranza del pacchetto azio
nario. 

Il prestito più consistente 
(calcolando gli interessi ma
turati si va oltre il miliardo) 
riguarda, invece, l'armatore 
Ugo Grimaldi, 55 anni, già 
consigliere del Banco nel *75; 
è l'uomo che fu Antonio Ca
va a imporre a tutti i costi 
nel consiglio d'amministra
zione, con l'appoggio allora 
sia di Piccoli che degli an-
dreottlani. Pedina di Colom
bo è, al contrario. Angelo 
Raffaele Tosto, materano, 
produttore di sanitari. 

Adesso c'è chi dice che se 
la Banca d'Italia si è mossa 
fino ad inviare dieci tra i più 
quotati controllori a sua di
sposizione per Indagare tra 
le carte del Banco, vuol dire 
che sotto c'è qualcosa di an
cora più grosso. Sta di fatto 
che da mesi questa situazio
ne di incredibile ingoverna
bilità era ben nota. Questo 
chiama direttamente in cau
sa gli imperdonabili ritardi 
del ministro del Tesoro An
dreatta al quale 1 comunisti, 
innanzitutto, hanno più di 
una volta denunciato la gra
vità della situazione, invo
cando un immediato inter
vento. Proprio sulla questio
ne della nomina del direttore 
generale (una carica che a-
spetta di essere rinnovata da 
ben due anni) non più tardi 
di due mesi fa i compagni 
Napolitano e Minervini indi

rizzarono ad Andreatta una 
dettagliata interrogazione. 
Si chiedeva al ministro di u-
scire dall'eterna incertezza e 
di attribuire l'incarico. Ma 
quell'appello è rimasto senza 
una risposta concreta. Dopo 
le polemiche con Ossola sul
la candidatura di Picella, de, 
proposto da Andreatta e re
spinto dal presidente dell'i
stituto a costo delle sue di
missioni. l'argomento è ri
masto lettera morta. Nel 
frattempo dentro e fuori il 
consiglio di amministrazio
ne è continuata a infuriare la 
polemica sulla riforma dello 
Statuto e sulla proposta a-
vanzata da Ossola, ma subi
to bocciata dai suoi avversa
ri. Non a caso all'interno del 
consiglio fu costituita una 
commissione ristretta for
mata dai de Savignano (vice
presidente) e Picella, da Spa
gnuolo, Vigorita e Scaglione 
(PSI) col compito di studiare 
soluzioni alternative. I co
munisti hanno continuato a 
denunciare I gravi rischi le
gati al deteriorarsi della si
tuazione, ma finora niente si 
è mosso. È auspicabile che I 
gravissimi avvenimenti di 
queste ultime ore inducano 
chi di dovere a recuperare 11 
tempo perduto. 

rTOCOIO mtvaOOtlO 

Per i vertici 
di IRI, ENI 
edEFIM 
tutto resta 
identico 
a prima? 

ROMA —* Davanti al nodo delle nomine 
c'è qualcuno che pensa ad una soluzione 
in stile -Spaiaiini-bi*»: i nuovi vertici (si 
dice) potrebbero cioè essere esattamente 
identici a quelli vecchi can Sette (DC) all' 
fri, con Fiaccavente (FSDi) airEfim e con 
una conferma, stavòlta in veste di presi
dente, per l'attuale commissario dell'Eni, 
Gandotfi. Insomma spartizione come al 
solito (come t «tradizione») e in più cri-

È una ipotesi, dicevamo. Se ne fanno 

anche altre, circolano altri nomi. Resta 
pero un dato di fatto: quello clic ministri e 
segretari dei partiti della maggioranza 
non tmmkrmnm mettere in discussione è il 
metodo della spartizione. SuIT-t/niUv» ab* 
Marno sollevato il problema, abbiamo po
sto degli interrogativi ma nessuno ha ri-

Tra le indiai mioni sui nomi, sempre 
nello stretto rispetto detta -tradizione» 
spartitoria, ne segnaliamo alcune. Per ti
ri i candidati oc, oltre ainntrtmoniabite 

Sette, sarebbero Bernabei, Vìeooii e l'ex 
ministro Romano Prodi. AH'Efim il so» 
ciaMenwcraUco Fiaceavento semina ne* 
avere rivali. All'Eni tramontata la candi
datura alla presidenza ora il PSI sembra 
premere perché a Di Donna (già numero 
due dell'ente) venga affidata nuevaasen-
te la viu.piesi.Ui.ia o — alaaeno —• la di-
rezione generale. Circola per la aeaaiuen* 
sa anche il nome di Frannsto Forte, re
sponsabile «conemioa dal PSI. Ma lo can
didatura Gondotfi apparo aiuti ioli aolh 

(: i». 

http://viu.piesi.Ui.ia

